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Mega blitz
della polizia
nel «fortino»
della camorra
Circa 500 agenti di polizia
sono stati impegnati nelle
prime ore della mattinata di
ieri in un’operazione nel
quartiere di san Giovanni a
Teduccio, dove martedì è
avvenuto l’agguato che è
costato la vita a tre persone
del clan Altamura.
L’operazione - disposta dal
questore Arnaldo La
Barbera - si è incentrata
nella zona dove è attivo il
clan Formicola,
l’organizzazione
camorristica contrapposta
agli Altamura in uno scontro
caratterizato da decine di
omicidi. I Formicola e i lori
affiliati abitano in due
«blocchi» di cinque edifici
ciascuno. La polizia ha
eseguito 205 perquisizioni
domiciliari durante le quali
sono stati sequestrati
documenti ritenuti dagli
inquirenti materiale
«importantissimo per la
designazione
dell’organizzazione dei
clan». Trentanove
pregiudicati sono stati
identificati mentre altri
sette sono stati sottoposti
all’esame dello «stube» per
accertare se abbiano
adoperato armi da fuoco
nelle ultime ore. Decine di
infrastrutture di ferro -
cancelli e paletti - realizzate,
secondo la polizia, per
ostacolare l’attività delle
forze dell’ordine, sono state
smantellate. Per quanto
riguarda le indagini
sull’agguato
nell’appartamento di san
Giovanni a Teduccio dove
abitavano le tre vittime
dell’agguato di ieri sera
(Raffaele Altamura, di 53
anni, e i figli Gaetano e
Eduardo, rispettivamente di
28 e 26), la polizia ritiene
che ad entrare in azione
siano stati almeno tre killer
dotati di armi automatiche,
quasi sicuramente munite di
silenziatore. Sarebbero stati
gli stessi Altamura ad aprire
la porta d’ingresso. Per
questa circostanza gli
investigatori ipotizzano che
gli Altamura conoscessero
gli assassini e non temessero
per la propria vita.
È probabile a tale proposito
che gli esponenti del clan
rivale abbiano guadagnato
la fiducia degli Altamura
dicendosi disposti a un
summit di chiarificazione e
di «pacificazione» tra le due
«famiglie». Delle tre vittime
l’esponente di maggior
rilievo è ritenuto Gaetano
Altamura, con precedenti
per associazione
camorristica. L’uomo
secondo gli investigatori
sarebbe stato anche un
sicario del clan.

L’uomo era stato ricoverato qualche giorno fa perché ferito in un regolamento di conti

Killer all’ospedale San Paolo di Milano
Albanese assassinato in corsia
Gli aggressori erano tre e uno di loro ha sparato tre colpi contro l’uomo che era in compagnia di due connazionali. Il com-
mando poi è fuggito ed è stato incrociato da un’infermiera chiamata col campanello dalla vittima prima di morire.

Ora è in convento

Priebke
rifiuta
gli arresti
al Celio

MILANO. È stata un’esecuzione in
piena regola. In pieno giorno e nella
corsia di uno degli ospedali milanesi
fra i più affollati. Il San Paolo, che
ogni anno registra 80.000 passaggi al
pronto soccorso. Tre individui, pre-
sumibilmentealbanesi,sisonointro-
dottinellacameradiunconnaziona-
le e a freddo gli hanno sparato alme-
no tre colpi a distanza ravvicinata,
forse con un’arma munita di silenza-
tore. Poi il commando si è allontana-
to dalla stanza e ha percorso il corri-
doio fino all’uscita, che hanno gua-
dagnato senza servirsi dei quattro
ascensoridipiano.

A lanciare l’allarme al 113 è stato il
poliziotto di guardia all’ospedale.
L’esecuzioneèavvenutasenzachegli
altri ricoverati del reparto ortopedia,
al sesto piano del nosocomio, si ren-
desserocontodinulla.Ancheimalati
della stanza accanto a quella occupa-
tadallavittima,unalbanesedi28an-
ni, dicono di aver sentito solo del
trambusto, come un carrello che ca-
deva,oqualcosadelgenere.Nessuno
avrebbesentito insommaicolpid’ar-
ma da fuoco. E ciascuno è rimasto
nelle proprie stanze fino a quando
non è scattato l’allarme. Sembra che
ilpoveretto,primacheisuoiassassini
premessero il grilletto, abbia fatto a
tempo a suonare il campanello. E a
scoprire il cadavere, in un bagno di
sangue, èstataunagiovaneinfermie-

ra che alla vista della scena ha subito
chiesto aiuto a un medico. Inutile il
tentativo di rianimazione. Il giovane
immigrato, raggiunto al petto e al
collo, eragià morto. Sotto il letto, ter-
rorizzati,dueconnazionalicheerano
andatiafarglivisita.

Un regolamento di conti, afferma-
no alla squadra mobile milanese. Ma
per ora è sconosciuto il movente del-
l’esecuzione, anche se le ipotesi sono
orientate nel mondo della droga. La
vittima, le cui generalità sono incer-
te, sarebbeJemalKumbaru,natoaTi-
rana il primo settembre 1969. Era ri-
coverato nel nosocomio dal giorno
31, quando due connazionali l’ave-
vano scaricato al pronto soccorso, fe-
rito a una gamba. Lui stesso, sprovvi-
sto di documenti, aveva fornito alla
polizia le sue generalità. Jemal,colpi-
to a un femore, aveva raccontato di
essere stato aggredito a scopo di rapi-
na. Mentre camminava, nella zona
deiNavigli,unapersonaallesuespal-
le gli aveva intimato di fermarsi mi-
nacciandodisparare.

Jemal aveva cercato di reagire ed
era stato raggiunto da un colpo d’ar-
ma da fuoco, che gli aveva fratturato
il femore. Una versione che non ha
mai convinto gli uomini della squa-
dra omicidi. Tanto più che addosso
all’immigrato erano stati trovati
6.000 marchi. Secondo Jemal, li ave-
va salvati perchè li teneva in tasca,

mentre i rapinatori si erano impos-
sessatidel suomarsupiosenzacurarsi
d’altro.

Nonostante la sua versione, gli in-
vestigatori pensarono subito a un re-
golamentodi conti. Masu Jemalave-
vano trovato poco o nulla. Il giovane
aveva detto di essere in Italia da soli
tre giorni. E con quel nome non era
mai stato fotosegnalato da nessuna
parte dello Stivale. Sembra che il suo
nomefossesconosciutoaglistessikil-
ler. I tre, infatti ieri pomeriggio poco
prima delle 16, in orario di visite, si
sono presentati alla reception dell’o-
spedalechiedendodove fosse ricove-
rato un albanese ferito da un colpo
d’armadafuocoaunfemore, lanotte
fra il 30e il31 luglio.Ricevuta l’infor-
mazione sono saliti al sesto piano.
Uno di loro si è introdotto, arma in
pugno, nella stanza numero 5, a due
posti ma occupata, solo per caso, di-
cono gli infermieridipiano, soltanto
da Jemal. Nella camera c’erano due
amici del ferito. «Se vi muovote vi
ammazziamo», ha sibillato il killer. E
mentre i due, terrorizzati, cercavano
riparosotto i letti, l’uomohapuntato
l’arma contro Jemal e ha premuto il
grilletto. Sembrachesubitodoposia-
no entrati i due complici e che anche
unodi loroabbiasparatounaltrocol-
po.

Rosanna Caprilli

Le impronte di Cunanan
sulla scena di un altro delitto
Andrew Cunanan aveva una ferita aperta e sanguinante
all’altezza dello stomaco. È stato trovato così quando due
settimane fa la polizia lo ha braccato su un barcone a Miami.
Con sè aveva delle garze insanguinate, batuffoli di cotone,
bende e 19 capsule di penicellina. La vicenda è stata resa nota
dopo che la polizia aveva fatto un inventario degli oggetti
sequestrati sulla casa galleggiante di Miami Beach in cui
Cunanan si è tolto la vita sparandosi un colpo di pistola in testa.
Tra questi ci sono un revolver calibro 40 lo stesso modello
utilizzato nell’omicidio Versace. Secondo il Sun-Sentinel,
giornale di Fort Lauderdale, Cunanan si stava curando una
ferita inflitta al serial killer durante uno dei quattro omicidi per
i quali era stato incriminato prima del 15 luglio, giorno
dell’assassinio di Versace. La ferita si trovava vicino
all’ombelico e non si era mai completamente rimarginata.
Intanto, le sue impronte digitali sono state trovate sulla scena
del delitto di Lee Miglin, un agente immobiliare di 72 anni
ucciso a coltellate a maggio nel garage della sua casa di
Chicago. La polizia sospettava di Cunanan e la conferma che il
giovane gigolò omosessuale potrebbe essere l’autore di
questo omicidio è stata data dal confronto delle sue impronte
digitali con quelle trovate vicino al corpo di Miglin. Gli
inquirenti comunque non ritengono ancora chiuso il caso. La
polizia intanto ha fatto un inventario degli oggetti sequestrati
sulla casa galleggiante di Miami Beach in cui Cunanan si è tolto
la vita sparandosi un colpo di pistola in testa.

ROMA. Priebke «rifiuta l’esecuzio-
ne del provvedimento e considera
l’uso della forza nei suoi confronti
un sequestro di persona al quale
reagiràdenunciandoquantorisul-
teranno coinvolti nell’episodio
come organi decisori e come ese-
cutori». Lo ha detto il difensore
dell’ex capitano delle Ss, Carlo
Taormina, commentando la deci-
sione del Tribunale militare di tra-
sferirePriebkedalconventodiFra-
scatiall’ospedalemilitareCelio.

Taormina ha inoltre annuncia-
to che oggi invierà un medico al
convento per stabilire le reali con-
dizioni di salute di Priebke e ha
inoltre chiesto l’intervento di Am-
nesty International «perché con-
trolli e accerti le violazioni reitera-
techehannocaratterizzatoquesto
caso dal punto di vista della tutela
della libertà, a partire dall’arresto
disposto con il concorso del mini-
stro Flick dopo la sentenza di pro-
scioglimento dell’anno scorso per
giungere all’episodio di ieri». «Og-
gi -haannunciatoTaorminausan-
doespressioniforticome«autenti-
ca vergogna» - manderemo il me-
dicoperstabilireseesistanocondi-
zionidisalutetaliperilricovero.In
caso di esito negativo presentere-
mo sempre oggiun incidente di
esecuzione e una nuova istanza di
revoca per incompatibilità con la
detenzione» poiché di fatto, alme-
no secondo l’avvocato difensore
di Priebke, essendo il Celio una
struttura intercarceraria, persiste
lostatodetentivo.

«Siccome il provvedimento - ha
aggiunto Taormina - ha espressa-
mente detto che non può tornare
incarcereperchénonsonoriscon-
trabili elementi di comportamen-
to contrastante con gli obblighi di
arresto domiciliare e non potendo
stare in ospedale perché mancano
le condizioni, vediamo che fan-
no».Priebke-haricordatoilsuodi-
fensore - aveva indicato una preci-
sa abitazione in cui rimanere agli
arresti domiciliari. «Non sussiste-
vano ragioni - ha affermato - se
non l’arbitrio dei magistrati mili-
tari, per assumere una misura cau-
telare di più grave portata qual è il
trasferimento presso l’ospedale
militare del Celio in quanto strut-
tura sanitaria integrativa di quella
carceraria, giacchè nessuna viola-
zione al benché minimo divieto o
obbligo è stata perpetrata da Erich
Priebke durante tutto il corsodegli
arresti domiciliari». Taormina ha
infine riferito chené la difesané lo
stessoPriebkehannochiesto il tra-
sferimento in una struttura ospe-
dalieraeche la ragionedellostesso
trasferimento è dovuta «a una in-
disponibilità delle autorità prepo-
stealconventofrancescano».«De-
ve esserechiaro fin daora -hacon-
cluso Taormina - che considerere-
mo, pur auspicando che mai acca-
da, lo Stato italiano e i suoi giudici
responsabili della morte di Erich
Priebke in carcere a cagione della
illeceitàdellasuadetenzione».

Il giorno dopo la tragedia dell’aereo precipitato nel Pacifico i superstiti raccontano la drammatica avventura

Jumbo, l’aeroporto era privo del sistema di atterraggio
I testimoni: «A bordo non c’è stata un’esplosione»
Da chiarire le cause dell’incidente ma gli ispettori della Commissione per la sicurezza trasporti sono al lavoro: recuperata la scatola nera.
Per la Us Navy i sopravvissuti sarebbero 30, 69 invece i corpi recuperati e 155 i dispersi. Tra i «miracolati» una bimba giapponese di 11 anni.
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HONOLULU. Il giorno dopo la tra-
gedia del Jumbo sudcoreano l’atten-
zione si sposta sulle cause dell’inci-
dentiesuisopravvissuti.Altri, infatti,
sonostati ritrovatidaisoccorritori tra
le lamiere del Jumbo che si è schian-
tato sull’isola di Guam martedì scor-
so mentre era in fase di atterraggio
durante un violento temporale not-
turno. Prima di schiantarsi sulla Ni-
mitzHill,acinquechilometridall’ae-
roporto di Agana, il Boein 747 della
Kalhaurtatounacondutturadigaso-
lio. Si è quindi prodotta una perdita
di3.800dicombustibile,bloccatasu-
bitodallevalvoleautomatiche.Il car-
burantenonhapresofuocoperchéla
conduttura èstataspezzata inuna lo-
calità distante da punto dell’impatto
deljumbo.

A bordo del Jumbo si trovavano
254 persone, di cui 231 passeggeri e
23 membri dell’equipaggio. Fra ipas-
seggeri vi erano 217 sudcoreani, 12
americani, un neozelandese e una
bambina giapponese di 11 anni. Per
accertare le cause del disastro, sono
già arrivati a Guam 18 ispettori della
Commissione nazionale per la sicu-
rezza dei trasportiper esaminare i da-

ti della scatola nera, che ègià stata re-
cuperata. Fonti della Casa Bianca
hanno escluso che, come era invece
parso immediatamente dopo l’inci-
dente, vi sia stato un incendio a bor-
doprimadell’impatto.

Intanto i primi sopravvissuti rac-
contano la loro versione dei fatti. Un
superstite, Hong Hyon Sung, 35 an-
ni, ha raccontato alla tv sudcoreana
«Kbs» che nell’impatto ilvelivolo si è
diviso in diversi tronconi che poi
hannopresofuoco.«Prima-hapreci-
sato - le fiamme si sono sprigionate
nella parte anteriore, poi in quella
posteriore. Temevo che vi potesse es-
sere un’esplosione. Allora, insieme a
unadonnaconcuierouscitodallaca-
bina mi sono precipitato verso una
collina vicina. Ma l’esplosione non
c’è stata». In precedenza alcuni testi-
moni a terra avevano detto di avere
udito un’esplosione prima che l’ae-
reo si schiantasse. Altri avevano ag-
giunto che il Jumbo aveva toccato il
suolo quando era già spezzato in due
tronconi che avevano preso fuoco. E
a proposito di «miracolati», sul nu-
mero dei superstiti regna ancora l’in-
certezza. Per il governatore di Guam

35 persone sono state trovate in vita
ma 4 sono morte in ospedale. La Kal
dice che i sopravvissuti sono «circa
30».L’ammiragliodellaUsNavydice
invece che 30 persone sono soprav-
vissute e sono in ospedale, 69 corpi
sonostati recuperatie155personeri-
sultanoancoradisperse.

Tra i superstiti c’è una bambina
giapponesedi11anni,RikaMatsuda,
cheviaggiavaconlamadresudcorea-
na. La piccola è stata messa in salvo
dallo stesso governatore di Guam,
Carl Gutierrez. «Eravamo in coda al-
l’aereo -hadetto labimba -quandosi
è fermato e la mamma mi ha detto di
uscire. Iocel’hofatta,maleièrimasta
dentro». Della donna non si sa più
nulla, probabilmente è rimasta bru-
ciatadallefiamme.«Hocercatodien-
trare per estrarre anche la madre, ma
il fuocomel’haimpedito»,haspiega-
to lo stesso Gutierrez. Di certo, alme-
no finora, c’è che l’aeroporto di
Guam al momento della tragedia era
privo del sistema d’atterraggio. Per-
ché mancava un trasmettitore im-
portantissimo per questa procedura,
trasmettitore «in manutenzione»
dalloscorsoluglio.I resti del Boeing 747 delle linee aere koreane Manny Crisostomo/Reuters

Il locale ha aperto a Ligueglia, in Liguria e ospita rigorosamente clienti dai 5 ai 15 anni

Sulla riviera la prima discoteca baby
Si chiama l’«Onda» ed è sul mare. Il prezzo del biglietto è di 10mila lire e per le consumazioni...solo gelati.

Approvati due decreti dei ministeri dell’Ambiente e dei Trasporti

Si «abbassa il volume» negli aeroporti
Nel ‘98 stop ai voli notturni oltre i 60 decibel

DALL’INVIATO

LAIGUEGLIA. Ballando ballando
JovanottieNekancheiminorenni
hanno la loro discoteca. Il primo
locale-baby, rigorosamente under
15, è nato aLaigueglianella riviera
ligure di ponente. La discoteca
«L’Onda» ha una bella panorami-
ca sull’attiguo stabilimento e sulla
lunga spiaggia. Ma da questa ro-
tonda sul mare ieri sera non sono
uscite note mielose bensì musiche
allegredacartonianimati. Ipiccoli
danzatori se la sono cavata con 10
mila lire di biglietto comprensivo,
non di un gin tonic o una vodka
ghiacciata, ma di una bibita anal-
colica e di un gelato. Molti di loro,
compresi tra 5 e15anni,nonsono
riusciti però a sfuggire alle grinfie
protettive delle madri e sono stati
costretti a danzare le musiche dei
serial televisivi come «Sailor
Moon»o«Memole»sottogliocchi
vigilideigenitori.

Il dj Rudy, abituato a ritmi un-
dergroundosfrenatedanzelatino-

americane,assicuracheiballi lenti
non vanno di moda tra le ultime
generazioni.«Aloro-spiega-piace
scatenarsiunavoltachesonoinpi-
sta. Qualcuno, oltre alla tenuta fi-
sica,haancheunpizzicodideside-
rio di esibizione». Con Rudy c’è
Luca che fa l’animazione mentre
Martina, Giulia e Francesca scim-
miottanoleragazze-cubo.«Maper
piacere, - dice Danilo Di Feo, uno
dei proprietari della discoteca, -
nientemoralisminéstrumentaliz-
zazioni. Qui tutto è familiare e in-
nocuo e nasce semplicementedal-
l’iniziativa dei piccoli frequenta-
tori del nostro stabilimento bal-
neare a corto di spazi di diverti-
mento dove passare la sera». La di-
scoteca «L’Onda» il martedì, il ve-
nerdìeilsabatoèrigorosamenteri-
servata ai grandi. Dal bar fanno
capolino piccoli e adolescenti che
osservano,forseconunpo‘diinvi-
dia, quello che accade nel night.
Così la bandadei ragazzinihaavu-
tol’ideadiritagliarsiunaseratadu-
rantelasettimana.Laprimaèstato

un successo, quella di ieri sera lo
stesso. Adesso il prossimo appun-
tamentoèperil18agosto.Maipic-
coli non si sono limitati ad «occu-
pare» le piste da ballo, si sono per-
sino dispersi sulle spiagge a distri-
buire volantini e inviti. Per le sera-
te-baby sono stati ideati certi ac-
corgimentiperrenderel’ambiente
- diviso tra una parte al coperto e
una sotto le stelle - consono all’età
dei frequentatori. Dunque via luci
stroboscopiche o particolarmente
abbaglianti e addio agli alti livelli
acusticitipicideinight.Poic’èlari-
gidità degli orari: si entra alle ore
21 e si va a nanna a mezzanotte in
punto. «Tutto è nato spontanea-
mente tra un bagno e l’altro - rac-
conta Di Feo - e si è ingigantito da
solo.Abbiamomammeepapàche
portano i loro piccoli dalle cittadi-
ne vicine come Loanoe Alassio. Se
andiamo avanti così ripeteremo
senz’altrol’iniziativa».Pernullati-
morosi di incorrere in critiche e
polemiche, i ragazzidell’Ondache
lanciano la moda della danza-ba-

by hanno un’ambizione neppure
tanto segreta: «Se qualche grande
cantante si accorge di quello che
abbiamo ideato - dicono - verrà
certamenteatrovarciquiaLaigue-
glia». Chi tra tanti? Boccelli, Jova-
notti, Fabi, Tosca, i Pitura Freska,
tantopercitareinomipiùgettona-
ti. I sogni non guastano neppure
d’agosto anche se per ora bisogna
accontentarsidella consolle diRu-
dy.

In tempi di crisi delle discote-
che, quelli dell’Ondahannocerta-
mente avuto un’idea originale. Le
trentaquattro sale da ballo della
Provincia di Savona sono insorte
contro ritrovi musicali improvvi-
sati, stabilimenti balneari, feste e
sagrepopolari: «C’è troppamusica
in giro, questa è concorrenza slea-
le, ci state rubando il lavoro» so-
stengono.

La riviera by night perde smal-
to? Chissà che non siano proprio i
piùpiccoliasalvarla.

Marco Ferrari

ROMA. «E‘unainversioneditenden-
zaculturaleesanitaria»,ci tieneasot-
tolineare il sottosegretario all’Am-
biente Valerio Calzolaio. Parliamo di
rumore e non di un rumore qualun-
que ma di quell’autentico frastuono
cheinmoltecittà torturaimalcapita-
ti che abitano a due passi dagli aero-
porti, in particolare di notte. Bene, ci
sono buone notizie per loro: dal 30
giugno del prossimo anno, per effet-
to di due decreti del ministero del-
l’Ambiente, si «abbasserà il volume»
notturno negli aeroporti italiani. I
voli «by night» diventeranno off li-
mits in tutta Italia tranne che negli
aeroporti internazionali di Fiumici-
no e Malpensa. Il divieto di traffico
aereoriguarderà tutti indistintamen-
te tra le ore 23 e le 6 del mattino con
l’eccezione dei voli di stato, sanitari,
postaliediemergenza.

Idueprovvedimentisonoattuativi
della legge quadro contro il rumore
(n.447 del 26 ottobre 1995) e hanno
ottenutoieriancheilvialibera«suda-
to»delministerodeiTrasporticheha
inteso inserire alcune deroghe per i

voli effettuati con apparati motore
più moderni che già permettono un
decisivoabbattimentodel rumore. Si
tratta dei velivoli compresi nel cosid-
detto «capitolo 3» della Convenzio-
ne di Chicago per l’aviazione civile
(del 7 dicembre 1944). Ma anche per
loro sarà possibile atterrare di notte
solo a patto che gli edifici posti nelle
areepiù lontanedallepistenonsiano
interessati da rumori che non superi-
no i 60 decibel. «Con questo limite -
sostiene Calzolaio - le deroghe non
potranno interessarepiùdiduevolia
notte». E quanti saranno ivoli taglia-
ti? «Non più di 50 - chiarisce Renato
Albertini, sottosegretarioaiTrasporti
-che interessano16aeroporti,maso-
lo6-7diquestihannounverotraffico
notturno».

Lamappaaeroportualeitaliana,ol-
tre i due aeroporti intercontinentali,
comprende8-10scalichenonhanno
una vera e propria attività durante la
notte mentre per i 16 che ospitano
questo tipodi traffico lamaggiorpar-
te ha voli giàmoltoprossimial limite
orario imposto dal decreto. Solo per i

rimanenti 6-7 sarà obbligatorio rive-
dere radicalmente la programmazio-
ne. Parliamo degli scali di Bologna,
Venezia, Palermo, Catania, Bari e Ol-
bia. «Le prossime scadenze - spiega
Calzolaio - sono il mese di settembre
per le misurazioni in decibel dell’in-
cidenza da rumoree la fine dell’anno
perlafissazionedeilimiti,quindisarà
la volta della Conferenza Stato-Re-
gioni e del Consiglio di Stato che va-
glieranno definitivamente la nuova
normativa». Da notare che l’Italia è
buona ultima in Europa a darsi nor-
meanti-rumorepergliaeroporti.

Le deroghe, come stabilisce il de-
creto, saranno decise in una sorta di
«contrattazione» tra la regione inte-
ressata e l’Enac (l’Ente nazionale per
l’aviazionecivilechehapresoilposto
di Civilavia) di concerto con il mini-
stero dell’Ambiente. Mentre due
Commissioni saranno messe al lavo-
ropercensireilrumorescaloperscalo
e le conseguenti misure di minimiz-
zazione.

P.M.


